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Ci sono momenti diffici- 
li, momenti in cui le emo- 
zioni prendono il soprav- 
vento sulla logica. 

Il video realizzato dai ra- 
pitori di Giuliana Sgrena ha 
segnato uno di questi mo- 
menti, quando la guerra, il 
dolore, la paura ti calano 
addosso, entrano a casa 
tua. Prima o poi doveva 
capitare, prima o poi que- 
sta guerra combattuta con 
i nostri soldi, con le nostre 
basi, con i nostri aerei, con 
i nostri elicotteri, doveva 
aprire una ferita anche nel 
cuore di chi questa guerra 
non l’ha voluta, di chi si è 
opposto, di chi ha detto no, 
non in mio nome. Il volto di 
una donna che ci aveva 
mostrato le vite dilaniate 
dalla guerra in lraq e in 
Afganistan, un volto segna- 
to dall’angoscia di ore dure, 
terribili da attraversare per 
chiunque, ha colpito al cuo- 
re tanti, tantissimi, che si 
sono riversati nelle piazze, 
silenziosi ed incazzati come 
l'omino di Vauro, ritratto in 
lacrime di fronte alla televi- 
sione, mentre stringe | pu- 
gni ed impreca “sono le 
cose che ha sempre detto, 
brutte teste di cazzo!” 

E un sentimento di rab- 
bia impotente, di dolorosa 
consapevolezza che la 
guerra è anche questo: il 
mondo diviso in due e tutti, 
che lo vogliano o meno, ar- 
ruolati senza scampo, co- 
stretti in una camicia di for- 
za dalia follia dei signori 
della terra, di coloro che 
invocano dio e siedono su 
barili di petrolio. Nel volto 
di Giuliana ci siamo spec- 
chiati in tanti, in tante. Era 
il volto di chi ha saputo rac- 
contare l’altro mondo, cer- 
cando di dar voce alle vitti- 
me, alle donne seppellite 
sotto i burka, alle algerine 
massacrate perché non vo- 


levano morire da vive, ai. 


dannati di Falluja, dove i 
vincitori hanno fatto il de- 
serto ed imposto il silenzio. 

La rabbia, la paura, la 
voglia di essere protagoni- 


sti e non semplici ed atto- 
niti spettatori ha portato 
decine di migliaia di perso- 
ne a Roma alla manifesta- 
zione lanciata dal Manifesto 
per la liberazione di Giulia- 
na e del popolo iracheno. 
Chi c’è stato narra di un 
grande fluire di persone, 
poco attente alle sigle, agli 
spezzoni di organizzazione, 
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alle logiche di piazza. 
Il loro sentimento non 
può che essere anche il 
nostro. Non possiamo che 
sperare che Giuliana ce la 


faccia, che il suo nome non 


vada ad aggiungersi allor- 


‘mai lunghissima teoria del- 


le vittime di questa guerra, 
che ci presentano come 
pace, missione umanitaria. 


Tuttavia... 

Tuttavia ia spinta etica, 
quella che induce a muo- 
versi per avere la coscien- 
za a posto, per poter dire a 
se stessi di aver fatto quan- 
to era possibile deve, ne- 
cessariamente, essere af- 
fiancata dalla riflessione, 
dalla pacata osservazione, 
dalla consapevolezza che, 
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anche nei momenti difficili, 


proprio l’importanza della 


posta in gioco deve indurre 
ad un duro ma necessario 
confronto con i fatti. 

Ed i fatti ci dicono che in 
quella piazza romana, ac- 
canto al giusto sentimento 
di tanti, sicuramente dei 


più, c'erano quei politici che. 


misurano il pacifismo a se- 


Rimini. Tagliare le radici della guerra 


tidiana 


conda della convenienza e 
del numero di poltrone oc- 
cupate. C'erano i Fassino, 
i Rutelli, i Prodi, coloro che 
hanno bombardato per 78 
lunghissimi giorni il Koso- 
vo e la Serbia, quelli del 
sostegno ad Enduring Free- 
dom in Afganistan, quelli 
del dialogo con Bush. Pro- 
prio a margine della giorna- 
ta romana il capo della co- 
alizione del centro-sinistra, 
Prodi, si è esibito in folgo- 
ranti dichiarazioni a favore 
di un'alleanza con gli USA. 
C'erano coloro che ama- 
no il pacifismo se si limita 
alla testimonianza, alle 
bandiere arcobaleno, ai 
buoni sentimenti, purché il 
ben sentire non si faccia 
ben agire, non si trasformi 
in critica attiva, non vada a 
stanare le logiche guerra- 
fondaie dei nostri gover- 
nanti di ieri e di oggi. | gior- 
nali hanno sottolineato la 
pacatezza della manifesta- 
zione, l'assenza di proteste 
simboliche quali le bandie- 
re USA date alle fiamme, gli 
slogan antiUSA, il clima di 
fratellanza che ha visto sfi- 
lare accanto i cattolici ed i 
laici, i centri sociali e la 
Cisl, i giovani e gli anziani: 
Una gran bella melassa. 
Tanto densa da sprofondar- 
ci dentro, tanto occludente 
da chiudere gli occhi su una 
realtà cruda, così cruda che 
solo un'iniziativa forte può 
avere chance di ribaltare. 
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La chiusura degli stra- 


nieri in campi di concentra- 
mento, per periodi sempre 
mcito lunghi e a volte addi- 
rittura lunghissimi, si è or- 
mai generalizzata nella For- 
tezza Europa e ai suoi con- 
fini tanto che questa emar- 


inato 


ginazione che colpisce | 
nuovi paria della società - 
tali oggi sono divenuti i mi- 
granti e coloro che chiedo- 
no asilo politico - ha ormai 
preso un posto decisivo 
nelle politiche dell immigra- 
zione dell’Unione europea. 


el cuo 


Accanto ai campi PUE svi- 
luppa altri strumenti che ne 
costituiscono un necessario 
corollario: la “responsabiliz- 
zazione” dei paesi d'origine 


‘o di transito e la razionaliz- 


zazione dei metodi di espul- 
sione. 


Il regime in vigore in 
questi campi non è omoge- 


neo: esso differisce a se- 


conda se si tratta delle 
“zones d'attente” francesi o 
i CPT italiani, dei “detention 
centers” inglesi o dei “Cen- 
tros Internamento Extranje- 


e dell'Europa 


ros” spagnoli, vere e pro- 
prie prigioni per stranieri, 
degli Ausreizencentrum te- 
deschi, dove gli indesidera- 


-bili vengono “incitati” a par- 


tire volontariamente, dei 
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Gli anarchici, è noto or- 
mai anche ai sassi, sono 
generalmente convinti 
astensionisti in ogni elezio- 
ne politica (centrale o peri- 
ferica) in quanto credono 
fermamente nell’autogo- 
verno della società la qua- 
le, pertanto, non ha alcuna 


| necessità di delegare ad 


una sua sfera scissa e rap- 
presentativa - la politica e 
la sua élite - il timone dei 
destini delle popolazioni. 
Tuttavia, a fini meramente 
indicativi, anche gli anar- 
chici votano mozioni con- 
gressuali, esprimono ade- 
sioni a questa piuttosto che 
a quella visione politica, si 
schierano con una piuttosto 
che un’altra posizione. Ge- 
neralmente, il voto viene 
alla fine di una riflessione 
pubblica, in cui ciascuno 
può esprimere le proprie 
idee, raccogliendo consen- 
si e dissensi in uno spazio 
pubblico e aperto alla par- 
tecipazione di ognuno che 
lo desideri, dove attenzio- 
ne e ascolto si pongono al 
medesimo rilievo della li- 
bertà di espressione e di 
coagulazione di posizioni, 
da sottoporre infine, ed 
eventualmente, ad una vo- 
tazione indicativa del gradi- 
mento. 


UNA LEGGE ELETTORALE 
SCRITTA DAGLI OCCUPANTI 
Il pensiero liberale adot- 


ta alcuni capisaldi, tanto in. 


dottrina, quanto in pratica, 
attraverso cui ritenere ido- 
nee le condizioni per tene- 
re una elezione che sia se- 
gno di libero consenso, di 
efficacia rappresentativa, 
insomma di democrazia in 


.cammino. | media dapper- 
tutto hanno osannato le re- 


centi elezioni irachene, sot- 
tacendo alcuni aspetti non 
di dettaglio che minano i 
capisaldi liberali, e che si- 
curamente verrebbero invo- 
cati se tempi e modalità 


elettorali del tipo di quelli 


iracheni fossero stati effet- 
tanto per fare un 
esempio, nel Regno Unito, 
patria del liberalismo. 
Infatti, la legge elettora- 
le grazie alla quale hanno 
votato il 60% degli oltre 14 
milioni di iracheni (inclusi i 
280mila iracheni esuli al- 
l'estero, su un totale di cir- 
ca 1 milione e 200mila) 
iscritti alle liste elettorali 
(ma potenzialmente si po- 
teva arrivare a 18 milioni) 
è una legge dettata dall’Au- 
torità provvisoria statuni- 
tense, e implementata da 
una Commissione elettora- 
le ugualmente nominata 
dall’occupante e i cui com- 
ponenti sono rimasti ignoti 
ai più, sempre ai sensi del- 
la Transitional Administrati- 
ve Law n. 92 del 31 maggio 
2004 che scandisce inoltre 
funzioni e tempi del Parla- 
mento appena eletto, che 
dovrà eleggere con una 
maggioranza dei due-terzi 
un Consiglio di Presidenza 
composto da un capo di 
stato e due vice capi di sta- 


to, i quali nomineranno al- 


l'unanimità un primo mini- 
stro e un governo, fiduciato 


dalla maggioranza sempli- 


ce del Parlamento, che nel 
frattempo dovrà preparare 
una Costituzione, entro il 15 
agosto 2005, da sottoporre 


tra affari 


a referendum nazionale en- 
tro il 15 ottobre 2005. 


IL POTERE, DI FATTO, 
RESTERA SALDAMENTE 
NELLE MANI USA ’ 

Nelle more, le norme 
transitorie volute dalla CPA 


di Bremer e perseguite dal- 


l'ambasciatore Negroponte, 
ora inquietante zar di tutte 
le spie a stelle e strisce, 
continuano a rimanere in 
vigore, sovrastando ogni 
legge voluta dal parlamen- 
to appena eletto: infatti, per 
i prossimi cinque anni, nel- 
la nomenklatura attuale del 
regime iracheno, al di là 
degli indigeni, continuano a 
comandare i 40mila “consi- 
gliori” civili e militari di stan- 
za nei gabinetti governativi 
e ministeriali, a suggerire, 
istigare, dettare legge, oc- 
Cupare posizioni chiave per 
i processi di democratizza- 
zione politica del futuro Iraq 
libero e liberale, tra cui i 
presidenti di commissioni 
cruciali quali l’Ispettorato 
generale, la Commissione 
di Pubblica Integrità, la 
Commissione Comunica- 
zioni e Media, ed altre im- 
portanti in vista dei proces- 
si di ulteriore privatizzazio- 
ne, annunciati in tema di ri- 
sorse petrolifere, ad esem- 
pio dal Ministro delle finan- 


‘ ze, Abdel Mahdi, candidato 
papabile alla funzione di 


premier, alla vigilia dello 
scorso Natale, a New York, 
annunciando uno scambio 
politico implicito tra la pre- 
vista vittoria della compo- 
nente sciita, favorevole al- 
l'introduzione della sharia 
quale legge di stato vinco- 
lante per tutti - cosa ne pen- 
seranno le 83 donne elette 
al Parlamento? e che ne 
penseranno i neocons vici- 
ni a Bush che vedono erro- 
neamente gli sciiti iracheni 
come emanazione di Tehe- 
ran? - e il loro sostegno al- 
l'ingresso delle imprese 
petrolifere alleate nei 
boards iracheni come inve- 
stitori di maggioranza, e 
quindi percettori di profitti in 
maggioranza. 


UN VOTO AL BUIO TRA IL 
FUOCO DELLA GUERRA E IL 
TALLONE USA 

Anche senza ricorrere 
alla Convenzione dell’Aja 
del 1907, pure sottoscritta 
dagli Usa, che espressa- 
mente vieta a potenze oc- 
cupanti militarmente un ter- 
ritorio di alterare o stravol- 
gere in modo permanente 
gli assetti politici della na- 
zione occupata - per inten- 
derci, ciò che rendeva ille- 


-gale il governo Quisling filo- 


nazista in Norvegia ai tem- 
pi della Il guerra mondiale 
- secondo la quale pertan- 
to le elezioni patrocinate da 
una potenza ostile sarebbe- 
ro illegali nei termini del di- 
ritto internazionale, esatta- 
mente come una guerra di 


urna nel ranch 
polvere da sparo 


e 


aggressione da uno stato 
componente le Nazioni Uni- 
te quale era l'Iraq sotto il 
dittatore Saddam Hussein, 
le condizioni reali sotto cui 


si è proceduto alle elezioni 


verrebbero indicate come 
anomale se adottate a casa 


nostra. Secondo la Fonda- . 


zione Carter, non passibile 
di antiamericanismo, i cri- 
teri sono: possibilità di voto 
in ambiente libero e sicuro; 
una commissione elettora- 
le indipendente e libera- 
mente scelta; libertà di mo- 
vimento e di espressione 
per i candidati; esercizio del 
voto libero e segreto senza 
paura e intimidazione. 
Invece, 
elettorale non si è potuta 
svolgere liberamente, sia 
da parte dei candidati che 
da parte degli elettori, in 
quanto l'occupazione mili- 


| tare, la resistenza, la chiu- 


sura delle frontiere e di al- 
cune aree urbane, addirit- 
tura il coprifuoco nei tre 
giorni precedenti il voto 
nonché gli immancabili 
quotidiani attentati della 
guerriglia non hanno facili- 
tato la conoscenza di per- 
sone e programmi in quelle 
tipiche assisi pubbliche che 


‘sono i raduni di massa, i 


comizi, le assemblee, gli 
incontri, facili bersagli di 
intimidazione collettiva; ad- 
dirittura molti nominativi di 
candidati non sono stati in- 
seriti nelle liste per timore 
di rappresaglie, e quindi 
sono stati eletti al di là del- 
le preferenze ricevute; a 
differenza che in Palestina 
o in Afganistan, la situazio- 
ne bollente ha sconsigliato 
l'invio di osservatori eletto- 
rali a garanzia di una cor- 
retta procedura di voto e di 
conteggio (alcuni hanno 
monitorato standosene ad 
Amman...); pur essendosi 
presentati 111 liste per un 
totale di 15.820 candidati 
per 1.134 posti parlamenta- 
ri (nazionali, provinciali e 
per il parlamento del Kurdi- 
stan), i mezzi della campa- 
gna elettorale hanno risen- 
tito di una strozzatura infor- 
mativa in fatto di giornali e 
televisioni presenti, poiché 
è difficile improvvisare nei 
ferrei tempi dettati dagli 
occupanti la formazione di 
quei corpi intermedi tra so- 
cietà e potere, ossia parti- 
ti, sindacati, associazioni e 
media in senso lato, che 


fungono da cuscinetto di 


elaborazione di una opinio- 
ne pubblica informata e av- 
vertita con coscienza tale 
da poter poi votare libera- 
mente con cognizione di 
causa. 

Per non parlare poi del 
boicottaggio propugnato 
dai chierici sunniti (la com- 
ponente sunnita, non tutta 
religiosa e comunque non 
una totalità monolitica, am- 
monta tra il 15 e il 20% del- 
la popolazione irachena, 


la campagna 


minoranza favorita ai tem- 
pi di Saddam che teme di 
perdere i privilegi dell’epo- 
ca, ma che non si fida della 
maggioranza sciita della 
popolazione per rivalità di 


. clan familistici nonché di 


fede religiosa astiosa e 
annosa); per non parlare 
del terrore propagandistico 
dei fondamentalisti; per non 


parlare dell’iscrizione nelle 
liste dell’elettorato attivo 
formate sulla base delle 


tessere alimentari distribu- . 


ite nei vari distretti dal go- 


: verno ad interim, che pena- 


lizzava dissidenti noti e 
ignoti, nonché i profughi in- 
terni dalle zone ad alta in- 
tensità di guerra, come ad 
esempio i 300mila abitanti 
scappati da Falluja. 


LE ELEZIONI, PER GLI USA, 
SONO LEGITTIME O 
ILLEGITTIME A SECONDA 
DELLA CONVENIENZA 

. Pur tuttavia, i media han- 
no parlato di fatto trionfale 
per la vita irachena e per 
l'esemplarità verso il mon- 
de arabo e musulmano, 
poco abituato ai riti eletto- 
rali. Se i religiosi sunniti 
hanno invocato il Corano 
per bandire le elezioni e 
addirittura il comportamen- 
to elettorale in sé, ossia 
andare a votare, di contro 
la seconda massima carica 


religiosa sciita, il grande 


Ayatollah Muhammad al- 
Ya'qoubi, ha emanato una 
fatwa che equipara il voto 
ai due più significativi pre- 
cetti islamici, ossia la pre- 
ghiera e il digiuno. Al-Sista- 
ni ha poi aggiunto che 
l'astensione “è un tradimen- 
to della nazione”. 


Indubbiamente gli ira- 


cheni sono andati a votare, 
non tutti, chi ha potuto far- 
lo senza rischi, chi intimi- 
dito dalla forza persuasiva 


della religione, chi incurio- 
sito, chi speranzoso, chi 
fiducioso che così si accor- 
ci il tempo dell’occupazio- 
ne, chi perché così riceve- 
va una tessera annonaria 
alimentare, chi convinto 
dalle promesse elettorali 
del partito vincente, nel cui 
programma la fine dell’oc- 
cupazione occupava un po- 
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sto preminente. | media 
però hanno interpretato ori- 
ginalmente il dato della per- 
centuale dei votanti come 
un segno di accettazione e 
di legittimazione dal basso 
di quanto fatto sino ad ora 
dall’occupante-liberatore. 
Come dire che le elezioni 
farsa organizzate all’indo- 
mani del secondo conflitto 
mondiale in Polonia dalle 
truppe occupanti dell’Unio- 
ne sovietica (1947) che 
hanno registrato un’adesio- 
ne di massa e la vittoria 
schiacciante dei comunisti, 
laddove la Polonia aveva. 


. una forte e radicata tradi- . 


zione cattolica e liberale, 
erano invece giuste e cor- 
rette. Ovviamente allora 
nessuno credette alla pro- 
paganda stalinista, però 
non si capisce perché biso- 
gna credere a quella libe- 
rale occidentale oggi. An- 
che nel 1967, in piena guer- 
ra, gli Usa organizzarono 
elezioni in Vietnam del sud, 
con grandi titoloni dei quo- 
tidiani americani, elogiativi 
della svolta, a cui la stam- 
pa liberale europea non die- 
de affatto credito, e doppia- 
mente giustamente direm- 
mo col senno di poi (ma 
anche col senno di ieri, per 
noi anarchici). Gli Usa con- 
dannarono le libere elezio- 
ni nicaraguensi del 1984 in 
cui i sandinisti recenti vit- 
toriosi dell’insurrezione an- 


maap 


Lo scorso 17 febbraio, in 
una conferenza stampa te- 
nuta alla Casa Bianca, il 
presidente Bush li ha an- 
nunciato la nomina del pri- 
mo Direttore della “National 
Intelligence” (DNI), una 
nuova figura destinata al 
coordinamento della pletora 
dei servizi segreti statuni- 
tensi. Il prescelto è l’attua- 
le ambasciatore in iraq, 
John Dimitri Negroponte 
(vedi UN n.28 dei 2004) 
che, appena la sua nomina 
sarà ratificata dal Senato, 
lascerà Baghdad per que- 
sto nuovo incarico. 


Il DNI, istituito nello scor- 
so dicembre, è una figura 
nata per ottemperare ad 
| una delle direttive sulla si- 
curezza nazionale dettate 
dalla commissione di inda- 
gine sull’11 settembre. Il 
suo compito sarà quello di 
“fare in modo che chi ha il 
dovere di difendere l'Ame- 
rica abbia ie informazioni 
necessarie per prendere le 
decisioni giuste” (testuale) 
e diventerà il principale 
interlocutore del presiden- 
te per le questioni riguár- 
danti i servizi di sicurezza. 
Tra i suoi incarichi ci sarà 
anche quello di gestire lo 
stanziamento annuale per i 
programmi di spionaggio, 
una torta di più di 40 miliar- 
di di dollari, in base alle ri- 
chieste di finanziamento 
avanzate dalle diverse 


agenzie che si occupano 


della sicurezza. La legge 
prevede che il DNI, basan- 
dosi sulle priorità stabilite 
dal presidente, dia indica- 
zioni di spesa a tutte le 
agenzie anche se 80% 
dello stanziamento totale 
del settore sarà ancora ge- 
stito direttamente dal Pen- 
tagono. 


AMBASCIATORE 
ALLA TORTURA 

il neo nominato direttore 
in questione è conosciuto 
nei circoli diplomatici come 


LO 


una persona che “sa parla- 
re cinque lingue ma sa an- 
che stare zitto quando de- 
ve” e il suo lungo curri- 
culum fa pensare che que- 
sta sua ultima caratteristi- 
ca gli sia stata molto utile 
per arrivare così in alto. 

Secondo le biografie uf- 
ficiali Negroponte ha inizia- 
to la sua carriera diploma- 
tica negli anni °60 in Viet- 
nam (al seguito di Kissin- 
ger) e fino al 1997 è stato 
al servizio della diplomazia 
statunitense sia come am- 
basciatore (Honduras, Mes- 
sico, Filippine e Iraq) che 
come assistente segretario 
di stato. Dal 1997 è passa- 
to a lavorare nel settore pri- 
vato e dal 2001 al 2004 è 
stato rappresentante degli 
USA all'ONU. 

Oltre ad essere stato - 
giustamente - sopranno- 
minato l’Ambasciatore alla 
tortura in iraq, Negroponte 
ha lasciato un triste ricordo 
di sé anche e soprattutto in 
Honduras dove ha operato 
al tempo della guerra spor- 


ca dei “contras” per desta- 


bilizzare il Nicaragua San- 
dinista. Durante il suo man- 
dato (il vicepresidente del- 
l'epoca era Bush) in quei 
paese avrebbe, tra le altre 
cose, supervisionato diret- 
tamente alla costruzione 
della base area di “Ei Agua- 
cate” dove le forze speciali 
statunitensi addestravano | 
guerriglieri antisandinisti e 
che veniva usata anche 
come un centro segreto di 
detenzione e tortura. 
Accusato per anni da di- 
verse associazioni per la 


difesa dei diritti umani a 
proposito della copertura 
data dagli USA agli squa- 
droni della morte operanti in 
Honduras, Negroponte ha 
sempre mostrato difficoltà 
di memoria. Addirittura du- 
rante le audizioni di confer- 
ma per la nomina all'ONU 
(2001), 

gli fu chiesto conto delle 
accuse rivoltegli e la sua 
risposta fu “fino ad oggi non 
credevo che questi squa- 
droni della morte avessero 
operato in Honduras...”. 


UN COORDINAMENTO 
CENTRALE PER GESTIRE GLI 
AFFARI SPORCHI DEGLI USA 

Voci di corridoio affer- 
mano che il posto accetta- 
to da Negroponte, che dopo 
appena otto mesi di iraq 
avrebbe fatto sapere di 
averne avuto abbastanza, 
era già stato offerto a diver- 
si altri, tra i quali un ex di- 
rettore della CIA ed era 
ambito dall'attuale capo 
deil’Agenzia che invece è 
stato silurato. Ed infatti al- 
cuni pensano che uno del 
compiti principali del neo 
direttore sia proprio quello 
di rimettere in sesto il noto 
covo di spioni a stelle e stri- 
sce. Altri invece prevedono 
forti attriti, e non solo ri- 
guardo la suddivisione dei 
fondi, tra il nuovo DNI, la 
vecchia CIA e il NCC (Na- 
tional Counterterrorism 
Center), altra struttura ap- 
pena inventata dai cervel- 
loni di Washington. 

L'idea di un coordina- 
mento centrale, seppure 
parziale, delle varie bande 


tisomozista risultarono pri- 
mi eletti, perché asserivano 
che le condizioni pratiche 
del rito elettorale non era- 
no idonee secondo i canoni 
liberali, mentre lo furono 
due anni prima e due anni 
dopo, quando si votò in 


Salvador che pure era 


sconvolto da una micidiale 
attività controinsurrezionale 
- guidata dall’allora plenipo- 
tenziario Usa Negroponte... 
- che fece 800 vittime civili 
in quel 1982 elettorale tra 
contadini, religiosi, sinda- 
calisti, dissidenti, politici di 
sinistra, guerriglieri resi- 
stenti al regime filoamerica- 
no. 

Come sempre, due pesi 


e due misure, secondo la ` 


logica bipartisan del gover- 
no statunitense per cui 
quello che ci conviene è 
giusto e quello che non ci 
piace va condannato, arbi- 
trariamente. Sottovalutare 
ciò che significa adottare 


una pratica elettorale in un. 


paese militarmente occupa- 


to significa chiudersi gli oc- 


chi in mala fede sia sulle 
idee che possono formarsi 
liberamente in quel tipo di 


contesto, sia le risorse fi- 
nanziarie incanalate a sen- 
so unico dalla potenza oc- 
cupante, calcolate nella 
fattispecie in oltre 16 mld di 
dollari, risparmiati dalle im- 
prese incaricate della rico- 
struzione (Bechtel, Halli- 
burton, tanto per capirci), 
per non aggiungerci i 50 
mid di dollari l’anno previ- 
sti per i costi dell’occupa- 
zione vera e propria, inclu- 
si i “consigliori” nelle stan- 
ze dei bottoni. 


GLI EQUILIBRI DEL NUOVO 
PARLAMENTO A 
MAGGIORANZA SCIITA 
Adesso l'esito registra 
un equilibrio demografico 
trasposto sul piano politico- 
parlamentare. Gli sciiti han- 
no raggiunto la maggioran- 


‘za semplice, restando così 
| obbligati non solo a perpe- 


tuare l'equilibrio al loro in- 
terno tra le varie fazioni - 
l'Alleanza per un Iraq Unito 
dell’ayatollah AI Sistani era 
una lista nazionale di 228 
candidati provenienti sia dai 
principali partiti politici sciiti 
quali lo Sciri dell’ayatollah 
AI Hakim, il partito Da'wa 
del vice presidente ad inte- 
rim nonché candidato pre- 


mier Jaafari, formazioni 
minori di gruppi turcmeni, 
curdi, cristiani e persino 
sunniti, nonché una coali- 
zione di ben 38 formazioni, 
guidata dal noto Ahmad 
Chalabi, leader controverso 
del Congresso Nazionale 
iracheno, al cui interno fi- 
gurano elementi della tribù 
Shammar del presidente ad 
interim Al Yawar che è il 
vero sconfitto delle elezio- 
ni, caso unico e raro che un 
leader arabo in carica per- 
da la competizione pur mo- 
vendo pedine importanti, il 
che dimostra comunque 
che non sono contate solo 
le tradizionali fratture clani- 
che a motivare gli schiera- 
menti e i flussi elettorali. 
Per conseguire i due ter- 
zi della maggioranza in par- 
lamento, gli sciiti si allee- 
ranno probabilmente con i 
curdi, che pur essendo ii 
20% della popolazione han- 
no ottenuto quasi un Quar- 
to dei voti, strappandoli ve- 
rosimilmente ai sunnisti 


‘assenti; l'accordo tra i due 


leader storici - Barzani del 
Pdk che reggerà il governo 
semi-autonomo in Kurdi- 
stan e Jalabani dell’Upk che 
dovrebbe puntare alla pre- 


Zar di tutte le spie 
a stelle e strisce 


che si occupano degli affa- 
ri sporchi dello stato è una 
mossa che ben si concilia 
con la politica imperiale 
portata aventi da Bush Il e 
che si inserisce in pieno 
nella centralità data alla 
famigerata “lotta al terrori- 
smo internazionale”. Un 
chiaro segnale che la stra- 
da intrapresa dopo "11 set- 
tembre verrà seguita anco- 
ra per molto tempo. 


ANCHE L’ITALIA VA VERSO 
LA CENTRALIZZAZIONE DEI 
SERVIZI DI SPIONAGGIO 

C'è il fondato rischio che 
questo iperattivismo statu- 
nitense nel campo dei ser- 
vizi segreti si rifletta anche 
all’estero, per esempio in 
Italia, dove il 19/6/2002 è 


.sidenza dell'Iraq - dovreb- 


be facilitare una intesa ini- 
ziale, tesa però per i curdi 
ad ottenere precise e diffi- 
cili garanzie sul carattere 
laico della costituzione ira- 
chena, specie per la sepa- 
razione tra politica e religio- 
ne, scambiabili non si sa 
fino a che punto con le con- 
cessioni costituzionali per 
l'autonomia del Kurdistan (i 
tre governatorati di Dahouk, 
Erbil e Sulaymania), con 
importanti riflessi geopoliti- 
ci nell’area turca, ma anche 
con il controllo di fatto di 
Kirkuk, enclave arabo-cur- 
da, sede di importanti raffi- 
nerie e oleodotti, dove ser- 


peggia una sorta di pulizia. 


etnica a favore dei curdi, 
contrastata per adesso po- 


liticamente dagli arabi e dai 


turcmeni ivi residenti, ma 
militarmente dai sunniti 
spodestati dal controllo del- 
l’area. Altri alleati degli scii- 
ti dovrebbero essere i sun- 
niti laici guidati dal presi- 
dente ad interim Al Yawar 
e l'Unione Popolare dei co- 
munisti. 

Ma di tali giochi sappia- 
mo ancora troppo poco per 
poter azzardare, dalle per- 
sonalità che guideranno il 


stato presentato un Dise- 
gno di Legge di “riforma” 
dei servizi segreti (vedi UN 
n.17 del 2002 e n.18 del 
2003) che è stato già appro- 
vato in Senato il 7/7/2004. 
La Legge prevede, tra le 
altre cose, proprio una 
maggiore centralizzazione 
dei poteri ed un maggiore 
coinvolgimento nel settore 
del Presidente del Consi- 
glio. 

Per il momento, la pro- 
posta di legge giace arena- 
ta in qualche anfratto par- 
lamentare, ma non è 
detto che le decisioni pre- 
se oltreoceano non diano la 
sveglia ai solerti maggior- 
domi nostrani. 


Pepsy 


governo fantoccio al posto 
del premier in carica Allawi 
(forte di solo 40 parlamen- 
tari), come si muoverà l’éli- 


te irachena uscita vittorio- 


sa dalle elezioni. L’incogni- 
ta dell'occupazione e della 


‘guerra guerreggiata, con lo 


strisciante spettro di una 
estensione civile inter-reli- 
giosa (che non riuscì nem- 
meno ai tempi del conflitto 
con l'Iran, quando gli sciiti 
si schierarono con i sunniti 
di Saddam contro i correli- 
giosi guidati da Khomeyni), 
mischierà le carte tante vol- 
te che non mancherà occa- 
sione di ritornarci sopra con 
qualche ulteriore cognizio- 
ne di merito. 
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FIRENZE: CENA 
PER VERONELLI 


Il Collettivo Libertario 
Fiorentino 
(collibfi@hotmail.com) 
organizza venerdì 25 
febbraio alle 20, presso la 
Casa del Popolo dell'Isolotto 
in via Maccari una cena 
sociale a 10 euro in ricordo 
di Gino Veronelli. 


JK GRADISCA: 
CONTRO IL C.P.T. 


Il 26 febbraio si terrà a 
Gradisca (vicino a Gorizia) 
una manifestazione-corteo 
contro il:C.P.T., i cui lavori di 
costruzione sono quasi al 
termine. Punto di incontro 
alle ore 14 alla stazione 
ferroviaria di Sagrado. 

Il Coordinamento Libertario 
contro i cpt parteciperà al 
corteo con un proprio 
spezzone autonomo e 
autorganizzato. Invitiamo 
tutti gli anarchici e gli - 
antirazzisti (soprattutto 
quelli geograficamente più 
vicini) a partecipare a questa 
importante mobilitazione. 


BERGAMO: 
DONNE DI MONDO 


Ad Underground, spazio 


anarchico, via Furietti, 12/b 
venerdì 25 febbraio alle ore 
21 presentazione del libro: 
“Donne di mondo, commercio 
edito lo scorso ottobre da 
Eleuthera. Alla presentazio- 
ne sarà presente l'autrice. 


PISA: BOLO BOLO, 
CHRISTIANIA E CENA 


Domenica 6 marzo PSYCHO- 
attiva DreaMTeam presenta 
presso il Cantiere samber- 
nardo (v. P. Gori 24) una 
serata-benefit per la sede 
del Coordinamento Anarchici 
e Libertari in Vicolo del. 
Tiddi 20. Ore 20,30: cena 
vegetariana d'inverno. A 
seguire presentazione non 
autorizzata del libro bolo 
bolo e video su Christiana. Il 
tutto accompagnato dal 
reggae e dal dub di Dj Male. 
e Dj Padella. 


Je CARRARA: MODIFICA 
DATA DELLA CENA DI 
AUTOFINANZIAMENTO 


La cena si terrà sabato 26 
febbraio alle ore 21 (anziché 
il venerdì), al Germinal di 
Carrara, su prenotazione a: 
0585/71642 (Alberto) 
oppure 329/7461731 (Siro). 


G TORINO: 
DONNE LIBERE 
MUJERES LIBRES 


Venerdì 25 febbraio h. 21,15 
in corso Palermo 46 presen- 
tazione de! libro di Martha 
A. Ackeisberg “Mujeres 
Libres 

L'attualità della lotta delle 
donne anarchiche nella 
rivoluzione spagnola", 
Edizioni Zero in Condotta. 
Introdurrà il dibattito Ricke 
Merighi 


Nel 1936 un-gruppo di donne 
di Madrid e di Barcellona 
fondarono Mujeres Libres, 
organizzazione dedicata a 
liberare le donne dalla 
"schiavitù dell'ignoranza, 
schiavitù in quanto donne e 
schiavitù come lavoratrici". 
Anche se durò meno di tre 
anni, Mujeres Libres mobilità 
più di 20.000 donne e 
sviluppò un vasto programma 
di attività, finalizzate a dare 
capacità e consapevolezza 
individuali e collettive. Gli 
strumenti utilizzati furono 
diversi: corsi di formazione, 
la pubblicazione di una 
rivista, il sostegno al lavoro, 
alla maternità, la lotta 
contro lo sfruttamento della 
prostituzione. Ma tutti si 

. basavano sul presupposto 
che la differente situazione - 
concreta delle donne 
esigesse un cammino di 
emancipazione separato, per 
poter contribuire alla lotta 
comune. 

La storia di Mujeres Libres, 
inserita in un affresco . 
rapido ma efficace del 
movimento libertario 
spagnolo e della parabola 
rivoluzionaria, viene raccon- 
tata nel libro di Martha A. 
Ackelsberg dando voce alle 
storie ed alle memorie 
individuali delle protagoniste 
di allora ma anche alle 
nostre domande di oggi: 
come possiamo darci potere 
senza esercitare il potere? 
Che cosa è una comunità, chi 
ne fa parte e come funziona? 
Che ruolo occupano le reti 
sociali nella costruzione 
"dell'identità? Che differenza 
fa il riconoscimento delle 
differenze? 


Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 

C.so Palermo 46 la sede è 
aperta il giovedì h. 21,15 tel. 
011 857850; 338 6594361; 
fat@inrete.it 


Il 6 febbraio gli italiani 
vengono risvegliati dal gran 
fracasso dei media di regi- 
me. La penisola sarebbe 
percorsa da pericolosissi- 
me bande di zingari rapito- 
ri di pargoli italici da utiliz- 
zare come esche per ele- 
mosine, dopo esser stati 
adeguatamente mutilati per 
intenerire i passanti. Non 
solo: questi gaglioffi avreb- 
bero dalla loro la fondamen- 
tale complicità della magi- 
stratura, che a Lecco ha 
disposto la scarcerazione di 
due rom arrestate per aver 
rapito una padanissima 
bambina di appena sette 
mesi. Immediatamente lo 
scandalo percorre le pagi- 
ne di tutti i quotidiani e gli 
schermi di tutte le TV, ven- 


gono diffuse le immagini. 


della mammina e di suo 


marito costretti a stare. 


chiusi in casa dopo l’iniqua 
sentenza del giudice che 
nel processo per direttissi- 
ma aveva patteggiato otto 
mesi con le zingare per ten- 
tata sottrazione di minore e 
le aveva poi subito fatte 
scarcerare. | neonazisti del- 


Ta Lega non perdono l’occa- 


sione e riempiono le città 
del Nord di manifesti anti- 


zingari al motto: “Giù le 


mani dai nostri bambini”, 
mentre il Vicefuhrer Rober- 


‘to Calderoni si lancia nei 


peggiori deliri forcaioli in 
tutti i tg. ! 

Nel gran frastuono dei 
media, pochi fanno atten- 
zione ai fatti, che non meri- 
tano davvero uh casino del 


. genere. Secondo quanto ri- 


ferisce la madre stessa del- 


la bambina “rapita” al pro- 


cesso, l'episodio sarebbe 


avvenuto sul sagrato della - 


basilica di San Nicolò a 
Lecco, inmezzo a decine di 
persone. La poveretta $i 
sarebbe ritrovata circonda- 
ta da tre zingare. Spaven- 
tata sentendole parlare nel- 
la loro lingua, avrebbe visto 
una delle tre che si avvici- 
nava alla carrozzina con un 


bicchiere per le elemosine 


in mano, avrebbe capito 
che stavano tentando di 
portarle via la figlioletta 
quando ha sentito dire (in 
italiano) la frase “Prendi 
bimbo”. Poi si è messa ad 
urlare ed è intervenuta la 
polizia che poco dopo ha 
arrestato le tre zingare, che 


. nel frattempo erano andate 


a mangiare nella mensa 
della Caritas vicina alla 
chiesa. Anche all’occhio più 
ingenuo dovrebbe essere 
piuttosto evidente che non 
c'è stato nessun tentativo di 
sequestro di persona, ma i 
giudici di Lecco non se la 
sentono di deludere le vo- 
glie forcaiole dei propri con- 
cittadini, dopo che si è 
sparsa la leggenda urbana 
del rapimento della piccola 
padana e così il pubblico 
ministero (che è “conside- 
rato uomo di grande seve- 
rità”, dicono i giornali) per 
evitare il rischio di un’asso- 


luzione ad un processo re- 


golare con una storia così 
piena di contraddizioni e 
confusa, sceglie il rito ab- 
breviato, patteggia la pena 
minore con il giudice che 
accetta il patteggiamento, 
condanna le due nomadi 


| maggiorenni a otto mesi 


(senza neanche fornirle di 


Le zingare di Lecco e il 


garantismo che non c’è 


una storia ordinaria di ingiustizia e paranoia 


un interprete per potersi di- 
fendere) e le scarcera. Chi 


è affamato di galera e di 


sofferenze, però, non si pla- 
ca mai e la stessa condan- 
na scatena un. putiferio ed 
è proprio londa emotiva 
dello scandalo per l’ecces- 
sivo garantismo in questa 
vicenda che porta sabato 
12 alcune migliaia di padani 
paranoici a sfilare a Vero- 
na sotto le bandiere e gli 
slogan neonazisti della Le- 
ga Nord che incassa il suo 
maggior successo di piaz- 
za degli ultimi anni. La sen- 
tenza di Lecco viene, co- 
munque, ribaltata dieci 
giorni dopo dal Tribunale 
dei Minori di Milano che 
analizzando la posizione 
della nomade dodicenne, 
che in concorso con altre 
due maggiorenni, sarebbe 
stata protagonista del ten- 
tato sequestro di persona, 
giunge alla secca conclu- 
‘sione che “Il contesto nel 
quale si è svolto, il fatto che 


la frase “prendi bimbo” ri- 


petuta due volte sia stata 
gridata in italiano e non in 
rumeno, lingua normalmen- 
te parlata tra i Rom; che la 
piccola nomade che ha al- 
lungato le mani verso il pas- 
seggino tenesse in una un 
bicchiere per le elemosine, 
che le zingare non siano 
scappate subito dopo il fat- 
to ma che siano state tro- 
vate poco dopo alla mensa 
della Caritas accanto alla 
stessa basilica insieme ad 
un bimbo di appena sei 
mesi, ci fa ipotizzare una 
forma di minacce e nulla 


piu”. 

Questa seconda senten- 
za cade naturalmente nel 
silenzio dei media (anche 
quelli “di sinistra”, appena 
un trafiletto su Liberazio- 
ne), ma quasi piccola vi- 


cenda di provincia è co- . 


munque emblematica del 
clima di barbarie e di “por- 
nografia securitaria” in cui 
stiamo precipitando. In par- 
ticolare, è significativo.che 
tutto nasca da un banale 
fraintendimento. Quando la 
mamma della bambina sen- 
te dire “Prendi bimbo”, non 
pensa neppure per un atti- 
mo che quella frase in ita- 
liano è evidentemente rivol- 
ta a lei stessa, ma vi vede 
confermato quel che ha 


sempre sentito dire, che gli . 


zingari rapiscono i bambi- 
ni. E una voce, dopotutto, 
che circola da secoli e che 
i media riprendono puntual- 
mente tutte le volte che si 
occupano della misteriosa 
sparizione di qualche par- 
golo, le vittime di volta in 
volta sarebbero destinate 
ad essere utilizzate come 
schiavi per le elemosine, 
avviate alla prostituzione 
infantile o sventrate per 
venderne gli organi. E prin- 


cipalmente con questa ac- 
cusa (mai provata e docu- 
mentata) che è nei secoli 
stato giustificato ogni gene- 
re di persecuzione contro i 
nomadi, ma questo è un 
particolare che non interes- 
sa chi vuole soltanto spar- 
gere paranoia. Dall’equivo- 
co iniziale monta il caso con 
i giudici vigliacchi che non 
esitano a condannare due 
innocenti, i media che ve- 
dono finalmente conferma- 
ta la leggenda degli zingari 
rapitori e la destra fascista 
e leghista che si lancia nel- 
le peggiori speculazioni po- 
litiche. Tra le altre vale la 
pena di segnalare la sortita 
dal Ministro della Giustizia 
Castelli secondo cui i giu- 
dici non dovrebbero mai 
contraddire il “comune sen- 
tire della gente”, aggiornan- 
do in qualche modo lo spi- 
rito del codice del penale 
nazista, che nel 1935 intro- 
duceva la norma che, in 
omaggio ad una pretesa 
giustizia sostanziale, pre- 
vedeva la punizione anche 
di chi si poneva in contra- 
sto con “il sano sentimento 
del popolo”, indipendente- 
mente dalla violazione di 
una specifica norma di leg- 
ge. 
In realtà, la magistratu- 
ra italiana è fin troppo incli- 
ne ad assecondare le peg- 
giori pulsioni dell'opinione 
pubblica, in particolare 
quelle più razziste. |, 
Secondo i dati della Ca- 
ritas, i migranti (che sono il 
4,5% della popolazione) 
sono il 19% delle persone 
processate e ben il 32% 
delle persone incarcerate. 
Per il solo fatto di esse- 
re stranieri e provenienti da 
paesi poveri, agli stranieri 
non sono concessi abitual- 
mente né arresti né altre 


forme di riduzioni della pe- 


‘na. Il sistema giudiziario 


vorrebbe mostrarsi come 
una “bocca della legge” 
(come diceva Montesquieu) 
che'emette le proprie sen- 
tenze secondo uno spirito 
imparziale, ma in realtà 
rispecchia soltanto un clima 
di allarmismo e di insicu- 
rezza generalizzati alimen- 
tati dalla scientifica opera di 
distorsione della realtà ope- 
rata dai mezzi di disinfor- 
mazione. Non è un caso 
che nel numero speciale 
dedicato un paio d'anni fa 
dalla rivista di divulgazione 
scientifica Focus alle false 


fosse che la criminalità è in 
aumento. In realtà, in Italia 
come in tutta l'Europa Oc- 


cidentale, la criminalità è in 


costante, anche se irrego- 
lare, diminuzione dalla fine 
degli anni Sessanta, ma far 
credere alle persone di vi- 
vere in un inferno fatto di 
microcriminalità e devianza 
giovanile sempre più feroci 
e di immigrati clandestini 
pronti a ingrossare le fila 
del terrorismo internaziona- 
le serve allo stato per giu- 
stificare l'aumento della 
popolazione carceraria, del 
numero delle forze di poli- 


zia, del controllo sociale in 


credenza, la falsa creden- genere. 
za più diffusa in assoluto © robertino 
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MUJERES LIBRES 


L'attualità della lotta 


delle donne 
anarchiche nella 
rivoluzione spagnola 
Durante la rivoluzione e la 


guerra civile spagnola del 
1936-39 diverse decine di 


migliaia di donne, soprattutto 


operaie, presero il loro 
destino in mano, nel vortice 
della più grande trasforma- 


zione sociale di tutti i tempi 


dando vita ad un movimento 


che è semplicemente unico nella storia dell'umanità. Unico 
perché popolare, profondamente radicato nella lotta 


| sociale. Unico perché rivoluzionario e risolutamente 


anticapitalista. Unico perché agli antipodi, da un lato, di un 
femminismo borghese sordo nei confronti delle condizioni 
sociali dell'oppressione delle donne e, dall'altro, di un. 
femminismo marxista cieco davanti alle loro esigenze di 
liberazione sessuale, politica, egualitaria e libertaria. 
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A chi ancora si ostina a 
credere che esistano pote- 
ri buoni, oppure se non pro- 
prio buoni comunque molto 
migliori di quelli “cattivi”, il 
duro contatto con la realtà 
riserva, purtroppo, amare 
sorprese. È, visti ! tempi 
che corrono, queste amare 
sorprese sono sempre più 
frequenti. Anche là dove 
meno ce lo si aspetterebbe! 

Come si sa, l'Inghilterra 
è la patria dei diritti civili, 
la terra dove già secoli 
orsono il rispetto de! singo- 
lo e delle sue libertà era, a 
confronto con tutti gli altri 
paesi, semplicemente inim- 
maginabile. E dove un'opi- 


nione pubblica consapevo- 


le della propria capacità di 
“vigilanza” sugli atti del po- 
tere poteva bilanciare, e 


qualche volta anche osta- . re 


colare, l'arroganza dei po- 
tenti. Secondo logica, quin- 
di, verrebbe da pensare che 
oggi, con un governo labu- 
rista, quindi di tradizione 
socialista, forte come non 
mai al punto da non dover 
tenere in cale opposizione, 
i diritti dei cittadini, e so- 
prattutto quelli fondamenta- 
li dei ceti e delle classi più 
deboli, questi diritti, diceva- 
mo, siano più salvaguarda- 
ti e protetti che mai. E il bel 
faccione aperto e sorriden- 
te di Blair dovrebbe esser- 
ne Il sigillo. 

Leggiamo, invece, che 
per solleticare gli umori più 
reazionari e irrazionali del 
paese, il governo laburista 
si sta apprestando a vara- 
re nuove leggi di ordine 
pubblico. Leggi che, facen- 
do strame anche del più in- 


nocuo garantismo, conce- 
dono alla polizia poteri stra- 


ordinari di controllo e re- - 


pressione per una lunga 
serie di reati. Se questi 
eventuali reati sono poi 
commessi da extra comuni- 
tari o da cittadini britannici 


di fede mussulmana, i po- 


teri assoluti della polizia 
sono ancora più accentua- 
ti. Il tutto, naturalmente, in 
nome di quella benedetta 
lotta al terrorismo dalla 
quale, un po’ ovunque, si 
trae pretesto per “migliora- 
” gli strumenti di control- 
lo su ogni forma di devianza 
o dissidenza. E se qualcu- 


no volesse insinuare che, 


da buoni anarchici, siamo 
inclini ad esagerare le ne- 
fandezze del potere (ma il 


potere è talmente nefando. 


di suo, che non c’è bisogno 
di esagerare), si prenda 
questa dichiarazione di 
Lord Scott, uno dei giudici 
della corte costituzionale 
che, per il momento, si op- 
pone al progetto di legge 
laburista: «Quando uno 


Stato può incarcerare un. 


indiziato senza mostrargli 
le prove a suo carico, Si 
apre un incubo che pone il 
Regno unito al fianco delle 


peggiori dittature del pas- 
sato». 


Vabbè, ma questo è 
Blair, quello pappa e ciccia 
con quell'altro genio di 


Bush, colui che non ci ha 
pensato due volte a manda- 
re la Royal Army a esporta- 


PATATA 


in GB una proposta di legge per 


c'è nulla da eccepire. Eppu- 
re di nefandezze del pote- 
re, anche in ia parte 


imprigionare, dietro segnalazione del 
sit Bento nti i "sospetti deo 


re la democrazia in ten 
con la scusa delle armi di 
distruzione di massa! E che 
già da un pezzo sta facen- 
do di tutto per togliere al 
laburismo britannico quel 
poco di credibilità che gli 
era rimasto. Fortunatamen- 
te mica tutti, a sinistra, 
sono come lui. Sparsa per 
il mondo c’è anche gente 
onesta, credibile, che vie- 
ne dalla gavetta e che si 
sforza di mantenere e met- 
tere in pratica, una volta 
conquistato il potere, quei 


‘buoni principi di fratellanza, 


solidarietà e uguaglianza, 
che gli hanno permesso di 
essere eletto! 

E infatti... 

Passiamo in Brasile. Nel 
grande Brasile democrati- 
co, finalmente governato da 
un presidente, Lula Da Sil- 
va, sul cui passato di mili- 
tante sempre dalla parte dei 
poveri e degli sfruttati non 


del ne ne troviamo a 
iosa. Come questa, l’ultima: 
la repressione feroce, ordi- 
nata dal governatore di Go- 
ias e compagno di partito di 
Lula, tale Marconi Perillo, 


contro le migliaia di disgra- 
ziati, gente affamata e sen- 
za casa, che occupavano 


“abusivamente” terre priva- 
te appartenenti ai ricchi 


proprietari della città di 


Goiana. Decine di morti e 
dispersi come risultato del 
democratico intervento del- 
la polizia fra le baracche di 
Sohno Real, decine di mor- 
ti e dispersi colpevoli di 
aver creduto alle promesse 
demagogiche di un gover- 
no che si diceva interessa- 
to a trovare un rimedio alla 
loro disgraziata povertà. 
Decine di morti e dispersi a 
difesa dei proprietari terrieri 
e della loro libertà di gode- 
re delle proprie ricchezze. 
Che sia questo il significa- 


Non ci sono poteri buoni 


to da dare, oggi, al vecchio 
motto Tierra y Libertad? 
Cosa pensare? Che il 
buon vecchio Lula, respon- 
sabile oggettivamente, cO- 
me il suo governatore, di 
questa ennesima strage, 
sia diventato un reaziona- 
rio e abbia cambiato testa? 
O invece che anche lui, se 
pretende di governare sul- 
la base di una delega con- 


:  cessagli dalla cosiddetta 


volontà popolare, si trova 
inevitabilmente, come 
chiunque al suo posto, nel- 
la necessità di difendere 
non gli interessi degli sfrut- 
tati nel cui nome ha costru- 
ito la propria credibilità (e 
fortuna), ma quelli di chi 


vuole che il potere sia sem- 


pre uno strumento di re- 
pressione al servizio dei 
potenti. 

Saremo noiosi, saremo 
monotoni e con poca fanta- 


sia, ma non è colpa nostra 


se ogni giorno ci vengono 
offerti nuovi argomenti per 
ricordare, anche alle tante 
anime candide del mondo 
solidale, che di poteri buo- 
ni, piaccia o non piaccia, 
proprio non ne esistono. E 
che, come diceva quel tale, 
l’unico potere buono è quel- 
lo che non esiste. 


Massimo Ortalli 


Ch) dalla 1? pagina 


“centri chiusi” che il Belgio 
prevede di moltiplicare per 
concentrarvi coloro che 
chiedono asilo in attesa di 
allontanarii come viene fat- 
to nei francesi “centres et 
locaux de rétention”. Ma la 
tipologia si arricchisce se si 
prendono in considerazione 
alcuni paesi che hanno ade- 
rito recentemente o che si 
trovano ai confini dell'UE 
(da Malta all’Ungheria, 


dalľ Ucraina ai paesi nord. 


africani) visto che l’ultima 
‘trovata europea è quella di 
far costruire campi nei pa- 
esi confinanti in modo da 
“filtrare” all’origine gli inde- 
siderati. 

Eppure questi campi 
hanno una caratteristica co- 
mune: la mancanza di legit- 


timità di fronte ai principi “li- 


berali” e “democratici”. Lo 
dimostrano le continue sen- 
-tenze con le quali la stessa 
Corte Costituzionale, che 
non può essere certamen- 
te accusata di estremismo 
internazionalista, ha forte- 


mente colpito la fetida leg- 


ge denominata “Bossi-Fini”, 
In questi campi infatti ven- 
gono concentrate persone 
che non hanno compiuto 
‘alcun delitto e la cui unica 
“colpa” è quella di essere 
degli “stranieri” che cerca- 
no di sfuggire alla guerra o 
alla miseria ma, soprattut- 
to, in questi campi vengo- 
no calpestati i diritti fonda- 
mentali dell’uomo: il diritto 
dei rifugiati ad avere asilo, 
il diritto alla vita privata e 


familiare, il diritto a non 
subire trattamenti inumani 
o comunque degradanti, il 
diritto dei bambini a vivere 
non segregati. Questo vale, 
naturalmente, per i campi 
chiusi ma vale anche per 
quelli più o meno masche- 
rati da “centri di accoglien- 
za temporanea”. Per far 
passare questa vergogna i 
“democratici e liberali” Stati 
europei hanno sposato la 
propaganda razzista e 
xenofoba che fino ad una 
ventina di anni addietro era 
il cavallo di battaglia della 


destra più estrema, propa-. 


ganda basata sull’associa- 
zione “migrante = delin- 
quente” e, dopo l’11 set- 
tembre, “migrante = terro- 
rista”, che oggi è ormai un 
convinzione diffusa in ampi 
strati della popolazione eu- 
ropea. Si è così sviluppato 
un clima generale di diffi- 
denza nei confronti degli 
“stranieri”, specie quelli di 
origine musulmana o slava, 


che favorisce la loro crimi- 


nalizzazione e quindi l’ac- 
cettazione di politiche poli- 
ziesche che trovano il loro 
culmine nella costruzione 
dei campi. 

Ma i luoghi comuni che 
gli apparati statali europei 
hanno propagandato non si 
fermano qui. Basti pensare 
alla questione della presun- 
a “pressione” dei migranti 


‘al confini dell'UE, pressio- 


ne che se non fermata 
avrebbe comportato una 
vera e propria invasione 
capace di minacciare la 
stessa esistenza delle no- 


stre “comunità”. Una scioc- 


chezza anch'essa oggi lar- 
gamente accettata! 

Da vittima di guerre e 
miseria, com’era conside- 
rato fino agli anni ’80, colui 
che chiede asilo si è oggi 
trasformato in un terribile 
aggressore della nostra 
pace e del nostro — del tut- 
to presunto — quieto vivere. 
La “nostra” sicurezza si ga- 
rantisce solo con l’esclusio- 
ne degli stranieri: in Euro- 
pa la xenofobia è divenuta, 
di fatto, legge dello Stato. 

Per la verità vengono fat- 
te delle eccezioni. Se. lo 
straniero è un lavoratore di 
settori rifiutati dagli “indige- 
ni europei”, se si fa sfrutta- 
re e non fa troppe storie sul 
posto di lavoro, anche lo 
straniero può essere “ac- 
cettato”. O meglio, può es- 
sere tollerato. Ma la condi- 
zione di questa tolleranza è 
che risponda alle esigenze 
del mercato del lavoro, cioè 
agli interessi del padrona- 
to. Insomma chi ha un la- 
voro o riesce a procurarse- 
lo viene tollerato mentre gli 
altri vengono equiparati a 
terroristi, trafficanti e delin- 
quenti. Per loro ci vogliono 
i campi di concentramento 
e le espulsioni di massa. 

La gestione da parte del- 
l'UE delle sue frontiere 
esterne è finalizzata a co- 
struire filtri rigidissimi con- 
cepiti con il fine di favorire 
la volontà lucrativa delle 
classi dominanti. | discorsi 


. sulle lotta ai trafficanti di 


essere umani e sul dovere 
di proteggere le vittime del- 


la tratta degli umani riman- 


gono ipocriti ragionamenti. 


senza effetto: spesso colo- 
ro che li fanno sono allori- 
gine dei mali che denuncia- 
no. 

Noi difendiamo a spada 
tratta la libertà di circolazio- 
ne e il diritto di asilo, e per- 
tanto il diritto alla regolariz- 
zazione di tutti i migranti. 
Siamo infatti convinti che 
solo una società capace di 


ripartire equamente le ric- 
chezze del pianeta, di cui la 
libertà di circolazione è uno 
dei mezzi, sarà in grado di 
frenare lo spostamento del- 
le persone. Non è chiuden- 
dosi in una Fortezza che il 
nord ricco riuscirà ad evi- 
tare i problemi creati da un 
sistema che sfrutta l’uomo 
e l'ambiente. 


A. Quaglierini 


TÀ NOVA 


2 7 F 2 


Umani 


Robe da matti: I 


abbonatevi a 
UN! 


I matti, una volta, li 
caricavano su navi che 
non attraccavano mai... 


Anche la nostra avven- 
tura é un po' da matti: 
noi questo mondo lo 
vogliamo alla rovescia... 
senza ingiustizie - senza 
guerre - senza governi 
- senza chiese - senza. 
padroni - senza eserciti 
- senza stati 


La nostra nave, però, 
attracca ogni settima- 
na... I 
se anche voi avete l'idea 
folle che questo mondo 
vada rovesciato, se 
anche voi pensate che i 
matti, quelli veri, 
siedono sui banchi del 
parlamento, nei consigli 
di amministrazione delle 
| aziende, negli stati 
maggiori degli eserciti, 
nelle chiese, nei templi, 
nelle moschee... 


ui 
attraccare a casa 

| vostra ogni settimana la 
nostra nave di folli 

' Rinnovate l'abbonamento 

i aUmanità Nova. 


| allora.. 


1 A chi si abbona a 48 euro 

| un gadget a scelta tra: 

i| - bandiera o fazzoletto 
rossi e neri 
- libro “Cuba Libertaria - 
Storia dell'anarchismo 

| cubano” di Frank 
Fernandez, ed. Zero in 

i Condotta | 
- CD Rom “Anarchici 

i contro il muro” con video, 
documenti, interviste a 
anarchici israeliani 


MILANO: | 
NOT(T)E D'UTOPIA 


L'Ateneo Libertario - V.le 
Monza 255 (MM1 - Precotto) 
- tel. 02 2551994 presenta: 
“Not(t)e d'utopia, rassegna 
di çantautori a sostegno di 
Umanità Nova. | 

Sabato 26/02 ore 21: Del 
Sangre, Massimiliano 
Larocca, Davide Giromini 


al 21 febbraio 2005 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
VERONA: Biblioteca Domaschi 
(copie UN 2004), 80,00; CANOS- 
SA: R. Campani, 40,00; CORD- 
ENONS: F. Rombolà, 40,00; LI- 
VORNO: FAL fanno 2004 e nn. 1-5 
2005), 500,00 

-Totale ° 660,00 


ABBONAMENTI 
CASTELNUOVO CILENTO: G. 
Galzerano, 40,00 
ALBANELLA: G. Monaco, 22,00; 
LIMANA: L. Pra Fioriani, 40,00; 
MALO: G. Ceola, 50,00; ARINO DI 
DOLO: F. Favaro, 40,00; S. GIO- 
VANNI IN MARIGNANO: R. Morolli, 
40,00; RAVENNA: F. Donati, 40,00; 
BAGNOLO: M. Camilletti, 40,00; 
PIETRABUONA: S. Bocci, 40,00; 
VISERBA: S. Perazzini, 40,00; 
VENEZIA: A. Ferruzzi, 28,00; 
FIRENZE: M. Landolfi, 40,00; 
FIRENZE: G. Savia, 40,00; FIREN- 
ZE: S. Latini, 40,00; FIRENZE: 
C.A.T. Coop sociale, 40,00; FIREN- 
ZE: Nuova Libreria Colonna, 40,00; 
PONTE FELCINO: A. Pedone, 
40,00; RACCONIGI: A. Silvestri, 
40,00; GENOVA: A. Zonza, 48,00: 
QUARTU: E. Chevalier, 40,00; 
CIVIDATE CAMUNO: M. Bonafini, 
45,00; COMO ALBATE: M. Bianchi, 
40,00; SETTIMO MILANESE: E. 
Moroni, 40,00; BUSTO ARSIZIO: P. 
lervese, 40,00; PESCARA: M. 
lervese, 40,00; CASTELBOLOGNE- 
SE: Biblioteca Comunale “L. Dal 
Pane”, 40,00; CASTELBOLOGNE- 
SE: G. Landi, 40,00; CASTELBO- 
LOGNESE: Bibliot. Libertaria “A. 
Borghi”, 40,00; MORDANO: R. 
Bartoli, 40,00; ROMA: C. Caneba, 
42,00; ROMA: Legambiente circ. 7 
acquedotti, 40,00; MILANO: G. 
Colletti, 40,00; PARMA: M. Ilari, 
40,00; SIENA: T. Martinelli, 40,00; 
PONTREMOLI: E. Lippi, 40,00; 
SENIGALLIA: C. Del Moro, 40,00; 
ITRI: A. Lepizzera, 40,00; BATTA- 
GLIA TERME: S. Lazzaro, 40,00; 
LAVEZZO: D. Bernardi, 22,00; S. 
NINFA: L. Licausi, 40,00; S. NIN- 
FA: S. Biondo, 50,00; LIMANA: C. 
Fant Zampa d’Orso, 40,00; TAVER- 
- NERIO: A. Beretta, 40,00; CUNEO: 
G. Di Bari, 40,00; BARBARANO: G. 


=) 


L'accordo siglato da Fiat 
e GM per sciogliere la “put” 


ha sollevato una entusiasti- 


ca adesione di consenso. 
L’introito di 1,55 miliardi di 
euro per “liberare” GM dal- 
l'obbligo di comprarsi l’inte- 
ra Fiat Auto può dare indub- 
bio sollievo alle esauste 
casse del Lingotto, che può 
compensare per questa via 
la forte perdita operativa 
del settore auto nel 2004 
(prevista, curiosamente, 
proprio a circa 1,5 miliardi 
di euro). La notizia dell’ac- 
cordo è stata seguita in set- 
timana dalla decisione di 
accorpare Alfa Romeo e 
Maserati (costituzione del 
polo del lusso), allontanan- 
done l'Amministratore De- 
legato Martin Leach (dopo 


una guerra durissima per. 


assumerlo nel 2003), e infi- 
ne dalla detronizzazione di 
Demel dalla guida di Fiat 
Auto, presa in cura diretta- 
mente da Marchionne. 

Insomma, in Fiat la sta- 
bilità non è di casa, e lo di- 
mostra il succedersi di 4 
amministratori delegati in 
38 mesi. Proviamo a rias- 
sumere quanto è accaduto 
e a fare delle ipotesi sul fu- 
turo immediato. 

Partiamo dall’accordo 
con GM, salutato con 
un’ovazione dal plauso ge- 
nerale. Fiat ottiene 1,55 
miliardi di euro, il 10% di 
Fiat Auto ancora in mano a 


GM, la disponibilità degli. 


stabilimenti Fiat ceduti in 
precedenza a Powertrain; 
GM ottiene il. 50% della fab- 
brica polacca di Bielsko 
Biala, il 50% della proprie- 
tà intellettuale del motore 
diesel JTD e la possibilità 
di continuare ad usare i 
motori diesel prodotti a 
Pratola Serra. Come si ve- 
de, GM ha conservato la 
compartecipazione strate- 
gica delle tecnologie diesel, 
in cui Fiat è all’avanguar- 
dia. La sua disavventura 
italiana è costata carissima 
(circa 4,4 miliardi di dolla- 
ri), ma almeno i motori die- 
sel restano nella sua dispo- 
nibilità. La Fiat invece chiu- 


| de una fase della sua sto- 
ria e deve tornare a pensa- 


re a cosa fare da grande, 
in un contesto molto più dif- 
ficile di 5 anni fa. Nel 1999 
infatti la sua quota sul mer- 
cato italiano era oltre il 
35%, ora è al 28%. La sua 
quota in Europa era al 
9,3%, ora è al 7,2%. Nel 


solo mese di gennaio la Fiat - 
. ha subito in Europa un calo 


del 17% delle vendite, anno 
su anno. Questi risultati non 
sono frutto del caso, ma ri- 
flettono una strategia ben 
definita: basta con vendite 
truccate gestite dai conces- 
sionari del gruppo con il si- 
stema delle immatricolazio- 


ni e poi riassorbite dalla po- 


litica dei kilometri zero. In 
qualche modo le bassissi- 
me vendite Fiat, Alfa e Lan- 
cia riflettono oggi la reale 
capacità commerciale del 


gruppo, che segnala una 


bassa penetrazione, scarsa 


aggressività, mancata valo- 


rizzazione dei pochi pregi 
delle vetture prodotte. 
Questa situazione ha 
portato nellimmediato alla 
purga dei piani alti di Fiat 
Auto. Herbert Demel, ere- 
de di pasticcieri austriaci e 


In Italia la testa. 
Dove converrà 


controllato come un funzio- 
nario asburgico, mirava alla 
ricostruzione graduale di un 
buon prodotto ingegneristi- 
co, Capace di ribaltare nel- 
l’arco di qualche anno lim- 
magine corrente di una pro- 
duzione di bassa qualità. 
Ma il tempo della Fiat non 
si misura più sui progetti 
triennali: occorrono risulta- 
ti immediati, da qui a pochi 
mesi, per garantire il posto 
a Marchionne e tenere a 
bada banche, creditori, 
analisti, società di rating. 
Via dunque Demel, con la 
sua squadra: Johann Wolf- 
harter, responsabile dell’in- 
novazione, e Stefan Ketter, 
responsabile qualità. Sulla 
tolda di Fiat Auto potrebbe 
salire a breve l’attuale A.D. 
di Alfa Romeo, un altro te- 
desco, di provenienza 
BMW, Karl-Heinz Kalbfell, 
ma l’impressione è che 
questo selvaggio turn-aro- 
und di teste d’uovo non sia 
sufficiente a colmare i pe- 
santi ritardi che la Fiat ha 
accumulato nel rinnova- 
mento della gamma prodot- 
ti. Questa grave successio- 
ne di errori di strategia è 
stata di recente analizzata 
da Giuseppe Volpato, un 
docente dell’Università di 


Venezia esperto di industria. 


automobilistica internazio- 
nale (I! Sole 24 ore, 16/2/ 
05). Dalla metà degli anni 
‘90 la Fiat ha risposto con 
ritardo al lancio di monovo- 
lumi grandi e piccoli da par- 
te della concorrenza; ha to- 
talmente disertato il seg- 
mento dei S.U.V.; ha man- 
cato di utilizzare le compe- 
tenze dei carrozzieri italia- 
ni come Pininfarina, Giugia- 
ro e Bertone; ha sbagliato 
a lanciare un modello trop- 
po avanzato come la Lan- 
cia Thesis, lasciando vuo- 
to il segmento della Lybra, 
e così via. Soprattutto, ha 
investito troppo poco in Ri- 
cerca e Sviluppo. Confron- 
tando la spesa in R&D dal 
1990 al 2003 di Fiat rispet- 


| to a Peugeot e Renault, si 


scopre che: 1) Fiat ha inve- 
stito nel periodo 8.761 mi- 
lioni di euro; 2) Peugeot ha 
investito 17.054 milioni di 
euro; 3) Renault ha investi- 
to 19.698 milioni di euro. A 


conti fatti, nel periodo Fiat. 


ha investito il 44% di Peu- 
geot ed il 51% di Renault: 
questo significa che ha 10 
miliardi di euro di ritardo nel 
campo della ricerca e svi- 
luppo, e che deve trovare 
questi soldi al più presto se 
vuole continuare a compe- 
tere a livello mondiale. 

Il ritmo di uscita dei nuo- 
vi modelli è invece total- 
mente inadeguato alle reali 
esigenze di riposiziona- 
mento sul mercato. Nel cor- 
so del 2005 usciranno la 
Nuova Croma per il seg- 
mento alto e la Nuova Pun- 
to per il segmento basso. 
L'Alfa uscirà con la 159 e 


prenderebbe 


con la Brera Coupè. Nessu- 


no si fa illusioni sulla capa- 
cità di questi restyling di in- 
vertire la direzione di mar- 
cia della realtà produttiva 
Fiat. La qualità percepita 
dal consumatore rispetto al 
prodotto Fiat resta scarsa e 
confermata dalla forte resi- 
stenza ad allungare il perio- 
do di garanzia a 3-5 anni, 
vera arma vincente delle 
case giapponesi. L’idea di 
mettere qualche rampollo di 
famiglia, come Lapo El- 
kann, a dirigere il “brand” 
Fiat non lascia ben spera- 
re, perché un’auto non ha 
esattamente le stesse ca- 


ratteristiche tecniche di una 
felpa, di una sciarpa o di 
una scarpa. 

Nelle reazioni seguite al- 
la monetizzazione della put, 
molti segnali indicano che 
la famiglia sta riprendendo 


‘la tradizionale arroganza. 


Ad esempio la scorporo di 
Maserati da Ferrari indica 
l'intenzione di quotare la 
casa di Maranello, però do- 
po averla sgravata dai debi- 
ti della sua controllata. Og- 
gi Maserati perde circa 28 
mila euro per ognuna delle 
sue 4.600 auto prodotte 
ogni anno. Per trarre il mas- 
simo profitto dalla quotazio- 
ne di Ferrari, la Fiat si ac- 
colla la Maserati e la unisce 
all Alfa, in un improbabile 
polo del lusso che com- 
auto da 
100.000 euro l’una (Mase- 
rati) e auto da 20.000 euro 
l'una (Alfa Romeo). Come 
accade per le finanziarie Ifi 
e Ifil, si tengono ie. cose 
buone nelle proprietà di fa- 
miglia, e si assegna la roba 
peggiore all’indistinta pro- 
prietà del “mercato”. Anche 
le piccate dichiarazioni re- 
lative al ritorno dell’italiani- 
tà dell’auto Fiat e la neces- 
sità di lasciare lo Stato fuori 
dalla proprietà, mentre non 
si disdegna di sollecitarne 
un sostanzioso contributo 
finanziario in tutte le forme 
non aggredibili da parte 
della Corte Europea, se- 
gnala un ritorno all’antico. 
La Fiat ha bisogno di tutti e 
continua a dire di voler fare 
da sola, mentre ricatta sta- 
to, regioni, banche e sinda- 
cati perché si pieghino alle 
proprie necessità. 

La Fiat ha già dichiarato 
che non intende rimborsa- 


re il prestito convertendo da 


3 miliardi di euro in scaden- 
za al 30/9/2005, mettendo 
le banche nella condizione 
di scegliere tra conversio- 
ne in azioni e rinvio della 
scadenza, due opzioni che 
scaricheranno sugli istituti 
suoi creditori forti minusva- 
lenze. Inoltre si è impegna- 
ta a non chiudere alcun sta- 
bilimento italiano, ma la 
cassa integrazione interes- 
serà a vario titolo un po’ 
tutti gli stabilimenti (Melfi, 
Mirafiori, Cassino), mentre 


Termini Imerese chiuderà 


addirittura per oltre cinque 
mesi, per accogliere la so- 
stituzione delle linee con 


quelle della Ypsilon. L’as- 
segnazione dei nuovi mo- 
delli ai vari stabilimenti av- 
viene con la solita tattica ri- 
cattatoria e si insiste sul 
fatto che ogni auto prodot- 
ta in Sicilia costa 650 euro 
in più di quelle prodotte a 
Melfi. L'invito di Monteze- 
molo alle parti sociali (“non 
facciamoci del male”) con- 
tiene anche la condizione 
che nessun ostacolo deve 


E il corpo? 
di piu... 


essere posto sul percorso 
scelto dall'azienda per usci- 
re dalla crisi. 

E piuttosto improbabile 
che questa situazione sia 
destinata a durare. Con la 
chiusura della put con GM, 
Fiat riacquista piena liber- 
tà di manovra nel campo 


«delle alleanze industriali e 


nella ricerca di nuovi part- 
ner. Si guarda con insisten- 
za ad Oriente, verso Toyota 
o verso aziende cinesi, la 


vera frontiera del futuro. E- 


facile che la tregua sociale 
sia destinata a finire rapi- 
damente e che riprenda un 
processo di delocalizzazio- 


Parma, corteo antirazzista 


ne massiccio verso zone a 
costo del lavoro più basso 
e conflittualità zero. La “te- 
sta” della Fiat è ritornata 
italiana, ma la necessità di 
sopravvivenza può portare 
il suo “corpo” molto distan- 
te dal paese di origine. Nei 


prossimi mesi avremo mo- 


do di capire in quale dire- 
zione intende orientare i 
propri passi. 
Renato Strumia 


Soldi alla guerra 


II Senato della Repubblica ha votato con 141 sì, 112 
no e un astenuto il decreto che rifinanzia la missione ita- 


liana in Iraq.’ 


Si è trattato più- precisamente di un provvedimento che 


‘converte in legge il di 19/01/2005 n.3 «recante proroga 


della partecipazione italiana a missioni internazionali» con 
l'aggiunta di alcune modifiche. 

Tra queste modifiche la più importante è senz'altro 
quella apportata al titolo: non più il riferimento generico e 
onnicomprensivo alle “missioni internazionali” bensì un 
richiamo esplicito «alla missione internazionale in iraq». 

Al Senato non si è dunque votato su una scontata 
riconferma del rifinanziamento alle varie missioni cosid- 
dette umanitarie che impegnano le truppe italiane su e 
giù per il mondo, ma si è stabilito in maniera più capillare 
il tipo di intervento delle forze armate tricolori nella guer- 


ra d'invasione all'Iraq. 


Al decreto è stato aggiunto l'articolo 4-bis che autoriz- | 


za la spesa di ben cinque milioni di euro per una 
«incentivazione della produttività del personale dei Mini- 
steri della difesa e degli affari esteri». Questa incentiva- 


. zione si giustifica - manco a dirlo - con le «prioritarie e. 


urgenti esigenze connesse all’intensificarsi delle attività 
di supporto alle Forze armate impiegate nelle missioni 
internazionali e ai conseguenti maggiori carichi di lavoro 
derivanti dall’accresciuta complessità delle funzioni as- 
segnate al personale appartenente alle aree professio- 
nali in servizio presso il Ministero della difesa». 

Vale la pena di citare per intero il resto dell’articolo in 


gr 


Parma 
antirazzista 
in piazza 


Sabato 19 febbraio oltre - 


duemila persone hanno 
partecipato aila manifesta- 
zione organizzata dal comi- 
tato antirazzista e dalla co- 
munità senegalese Guy-Gi 
dando vita così ad una gior- 
nata di lotta significativa e 
determinata che è andata al 


di là delle speranza degli 


stessi organizzatori. Parma 
ha così risposto a vari epi- 
sodi di razzismo (danneg- 


giamento di un’ automobile. 


e scritte intimidatorie nei 
confronti di una famiglia di 
migranti) e alle politiche 
reazionarie della giunta co- 
munale, tutta impegnata a 
trasformarla in una “capita- 
le europea”. In questa città 
esistono forti pressioni spe- 
culative legate anche all’ar- 
rivo dell’ authority alimen- 
tare europea, per cui trova- 
re casa sta diventando im- 
possibile: studi di settore 
hanno dimostrato che gli 


affitti sono più che raddop- ` 


piati in breve tempo (oltre 
600 euro mensili per un 
semplice bilocale). Per 
questo, lavoratori italiani e 
migranti hanno sfilato attra- 
verso Parma dimostrando 
che è possibile opporsi al 
progetto “occulto” dei pa- 
droni della città, che preve- 
de una vera e propria espul- 
sione dei ceti popolari e 
degli insediamenti produtti- 
vi per far posto a centri re- 
sidenziali di lusso e centri 
commerciali stile “piccola 
Parigi”. Da ricordare che in 


questo contesto i vigili ur- 
bani a fine gennaio aveva- 
no letteralmente buttato in 
mezzo alla strada una tren- 
tina di lavoratori migranti 
colpevoli di occupare una 
cartiera dismessa per poter 
avere un tetto sulla testa. 
Il corteo (fornito di ben 
tre sound system) ha visto 
una grossa partecipazione 


di immigrati provenienti an- 


che da altre città. Numero- 
si infatti gli striscioni delle 


varie associazioni e collet-. 


tivi di lotta che costituivano 
tutta la prima parte del lun- 
go serpentone che attraver- 
sato tutto il centro cittadi- 


‘no. Molto significativo an- 


che il fatto che alla fine, 
durante il microfono aper- 
to, numerosi siano stati gli 
interventi dei migranti per 
spiegare le ragioni della 
loro lotta e, fatto purtroppo 


raro ma proprio per questo > 


molto significativo, anche 
alcune donne. 


All’interno del corteo fra . 
‘ gli spezzoni di movimento 


(assenti quasi del tutto i 
partiti) era ben visibile lo 
spezzone libertario e anar- 
chico costituito da circa 
duecento compagni/e, pro- 
venienti anche da Torino, 
Volterra, Modena, Bologna, 
Alessandria, Val d’Enza e 
Casalmaggiore e dove al- 
cuni compagni modenesi 
di” Libera” si sono presi la 
briga di fornire una lezione 
di bel canto (“Figli dell’offi- 
cina”, “Addio Lugano bel- 
la...) alla città verdiana. 
Alla fine della giornata 
tutti erano concordi che 
Parma aveva vissuto una 
straordinaria giornata di lot- 


ta che non mancherà di 


dare nuovo impulso alla lot- 
te che da anni immigrati e 


“locali” combattono per i ri- 


inn 


cui si autorizza per l’anno 2005 «la spesa di euro 
3.000.000 da destinare, attraverso la contrattazione col- 
lettiva nazionale integrativa, all’incentivazione della pro- 
duttività del personale delle aree funzionali in servizio 
presso il Ministero degli affari esteri in relazione all'in- 
cremento dei compiti ad esso assegnati e connessi al 


supporto della missione umanitaria, di stabilizzazione e- 


di ricostruzione di cui all’articolo 1, ivi inclusi la gestione 
amministrativa degli interventi, l’invio di esperti, nonché 
l’attività amministrativa connessa all'operatività dell’Am- 
basciata d’Italia a Baghdad e del Consolato generale a 


Bassora». 


Insomma, tutto questo incremento dell’operatività è una 


buona scusa per ingrandire la torta dalla quale tagliare | 


fette sempre più succulente di denaro pubblico. 

Da parte sua, il centrosinistra si è mostrato compatto 
al momento del voto nonostante i tentennamenti di Fran- 
cesco Rutelli i cui sonni sono sempre più agitati dagli 
| spettri bertinottiani. AI di là della miseria di queste be- 
ghe, è doveroso precisare che il voto del centrosinistra 
non è espressione di un cambiamento di rotta dell’oppo- 
sizione, ma una conferma delle posizioni già assunte in 
passato. Il centrosinistra ha votato contro la missione in 
Iraq, così come sempre sostenuto. Non c’è stata asten- 
sione proprio perché ciò che andava deciso non era il 
rifinanziamento a tutte le missioni di guerra italiane ma 


solo alle operazioni in Iraq. 


Non abbiamo dunque difficoltà nel credere che se un 
domani dovessero ritrovarsi alla guida del governo que- 
sti signori accantonerebbero volentieri qualsiasi orienta- 


mento anti-bellico. 


Questo giudizio non è il frutto di un processo alle in- 
tenzioni bensì di una ponderata constatazione: le ferite 
del Kosovo sono ancora aperte, e i mandanti del massa- 
cro sono ancora in parlamento. 
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vendicare i bisogni sociali 
negati e per la propria di- 

gnità. 
A cura di xFDx 
(Liberamente ispirato a 
vari resoconti) 
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Alessandria 
contestato 
Laudi 


Maurizio Laudi, il PM tri- 
stemente noto per ia mon- 
tatura giudiziaria contro tre 
anarchici accusati di vari 
attentati in Val Susa, è sta- 
to contestato dai compagni 
alessandrini in occasione di 
una conferenza sulla “lega- 
lità e la giustizia”, organiz- 
zata dalla Associazione 
“Cultura e Sviluppo”, lega- 
ta alla facoltà di Giurispru- 
denza. L'iniziativa del 17 
febbraio, che vedeva il ma- 
gistrato torinese tra i 
relatori, si inserisce nella 
campagna elettorale di 
stampo giustizialista tipica 
del centro-sinistra. 

Gli anarchici, pur non in- 
vitati, hanno voluto dare il 
benvenuto a Laudi, acco- 
gliendolo con uno striscione 


in ricordo dei compagni col-. 


piti dalla sua persecuzione 
giudiziaria e in solidarietà 
alle vittime dello stato chiu- 
se in carcere. In centro allo 
striscione campeggiava la 
scritta “vergogna”. 


Alla popolazione che en-. 


trava nella sala per asco!- 
tare Laudi è stato distribui- 
to un volantino informativo 
sulle “imprese” di un magi- 
strato di “sinistra” costate la 
vita a Edoardo Massari e 
Soledad Rosas morti suici- 
di in carcere nell’aprile e nel 
luglio del 1997. Gli anarchi- 
ci non dimenticano. 

Da una corrispondenza 


telefonica 


Alessandria 
targa al 
disertore. 


Un folto gruppo anarchi- 
ci alessandrini nel pomerig- 
gio del 19 febbraio ha pub- 
blicamente cementato in 
Piazza caduti al valor mili- 


Ro 


B 


disertori. La targa, in otto- 
ne con scritta rossa, circon- 
data da un’aiuola di primu- 
le piantate per l occasione, 
riportava la scritta “Gli 
anarchici e gli antimilitaristi 


tare una targa dedicata ai 


posano e dedicano questa 
targa ai disertori di tutte le 
guerre passate, presenti e 
future. Il loro spirito di ab- 
negazione sia di monito e 
di esempio per le giovani 
generazioni nel segno del- 
l'emancipazione sociale”. 
Durante l’azione le targhe 
stradali della piazza sono 
state coperte con drappi 
neri. Polizia e vigili urbani, 
accorsi prontamente sul 
luogo, hanno mostrato evi- 
dente fastidio per l’iniziati- 
va. Nella tarda serata la tar- 
ga è stata rimossa. | 

In fondo al volantino “più 
disertori, meno contractors” 
alcuni versi della canzone 
di maggio di De André “se 
avete preso per buone / le 
“verità” della televisione / 
Anche se allora vi siete as- 
solti / siete lo stesso coin- 
volti ... / verremo ancora 
alle vostre porte / e gride- 


“na Di 


disertore 


remo ancora più forte / Per 
quanto voi vi crediate as- 
solti / siete per sempr 
coinvolti. : 
Da una corrispondenza 
telefonica 


UMANITÀ N 


2005 


Va 


7. 


Missori, 40,00; MONSANO D. 
Rosini, 40,00; S. GIOVANNI VAL 
D'ARNO,G. Nocini, 42,00; ROMA: 
G. Gianfelici, 42,00; LIMANA: C. 
Demarchi, 50,00; VERONA: E. 
Bazzani, 40,00; FORNOVO TARO: 
S. e D. Pieroni, 40,00; GRUMOLO. . 
DELLE ABB.: E. Rodighiero, 40,00; 
BUBANO: D. Faziani, 40,00; NO- 
VARA: D. Argirò, 40,00; SESTO S. 
GIOVANNI: A. Cialè, 50,00; IMO- 
LA: A. Taracchini, 50,00; GENOVA: 
T. Mangini, 40,00; DOGLIANI: P. 
Cagnotti, 50,00; FANO: G. Verna, 
40,00; LIVORNO: M. Zicanu, 40,00; 
LIVORNO: E. Scotto, 40,00. 

Totale ° 2.471,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
BAGNOLO IN PIANO: L. Brindani, 
80,00; FIRENZE: S. Meli, 80,00; 
FIRENZE: M. Noferini, 80,00; 
BOLOGNA: E. Bonfiglioli, 100,00; 
ROMA: A. Buccarelli, 80,00; SE- 
STO F. NO: G. Focardi, 80,00; 
RIMINI: S. Pretelli, 80,00. 

Totale * 580,00 


SOTTOSCRIZIONI | 
CORDENONS: F. Rombolà, 60,00 
BAGNOLO: M. Camilletti, 12,00; 
VISERBA: S. Perazzini, 12,00: 
BARBARANO: G. Missori, 10,00; — 
LIVORNO: Maurizio ricordando 
Egisto, Galliano e Franco, 20,00. 
Totale sottoscrizioni * 114,00 
SOTTOSCRIZIONI MENSILI. 
LIVORNO: Sergio 42,00, Furio 
3,00, Marina 45,00, Cariddi Di 
Domenico 20,00,Stefano 5, 00, 
Roberto 40,00, Luca P. 10,00, FAI 
Venezia 5,00 = 170,00 
Totale * 170,00 
VARIE 
LIMANA: L. Pra Floriani, 8,00 
ARINO DI DOLO: F. Favaro, 8,00; 
S. GIOVANNI IN MARIGNANO: R. 
Morolli, 8,00; BAGNOLO: M. Camil- 
letti, 8,00; PIETRABUONA: S. 
Bocci, 8,00; VISERBA: S. Pe- 
razzini, 8,00; PONTE FELCINO: A. 
Pedone, 8,00; SETTIMO MILANE- 
SE: E. Moroni, 8,00; BUSTO AR- 
SIZIO: P. lervese, 8,00; PESCARA: 
M. lervese, 8,00; ROMA: C. Cane- 
ba, 8,00; MILANO: G. Colletti, 
8,00; ITRI: A. Lepizzera, 8,00; 
CUNEO: G. Di Bari, 8,00; S. GIO- 
VANNI VAL D’ARNO: G. Nocini, 
8,00; ROMA: G. Gianfelici, 8,00; 
VERONA: E. Bazzani, 8,00; GRU- 
MOLO DELLE ABB.: E. Rodighiero, 
8,00; NOVARA: D. Argirò, 8,00; 
FANO: G. Verna, 8,00; CERVETE-. 
RI: A. Rotondella, 32,00. 

Totale * 192,00 


Totale entrate ° 4.187,00 
USCITE 
composizione n°7 77,47 
impaginazione n°7 114,00 
stampa n°7 465,00 
spedizione n°7 250,00 


Commissioni postagiro 19/02/05 


0,52 

Nolo casella postale 
amministrazione 2005 35,00 
Spese postali 1,00 
Totale uscite * 942,99 

. saldo n°7 3.244,01 

saldo precedente -9.102,21 
saldo finale -5.858,20 


Assassini in divisa? NO, grazie! 


E la sinistra “pacifista”? Firma gli accordi e finge di non saperlo! 


Trattative in corso tra la 
società Aeradria che gesti- 
sce l’aeroporto civile-milita- 


re di Rimini e la compagnia - 


aerea Wolrd Airways che 
gestisce la logistica di guer- 
ra degli USA verso l'Iraq. 
Aeradria è una società a 
partecipazione privata, 
pubblica (Provincia con 
ruolo di socio di maggioran- 
za e Comune) e internazio- 
nale dato che tra i soci fi- 
gura anche la Repubblica di 
San Marino (da sempre di- 
chiaratosi paese neutrale). 
Stando alle dichiarazioni 
del presidente del Consiglio 
di Amministrazione di Aera- 
dria Morelli (DS), da sem- 
pre uomo di fiducia dell’at- 
tuale presidente della pro- 
vincia di Rimini, dai 3 ai 4 
voli giornalieri dovrebbero 
far scalo tecnico a Rimini e 
permettere agli MD-11 del- 
la World Airways il cambio 
dell'equipaggio, il riforni- 
mento carburante e il cate- 
ring - approvvigionamento 
alimentare - per circa 200 
marines. 

Attualmente questo tipo 
di scalo tecnico viéne fatto 
in irlanda. La notizia pubbli- 
cata da un quotidiano loca- 
le ha scatenato immediata- 
mente, da parte di Comu- 
ne, Provincia, partiti e pre- 
fettura una sequela di di- 
chiarazioni del tipo “noi non 
ne sapevamo nulla” — nono- 
stante il 26 gennaio il CDA 
di Aeradria avesse appro- 


vato il progetto. Così men- 
tre la Confesercenti si la- 
menta per il danno d’imma- 
gine a fronte di un guada- 
gno irrisorio, l'associazione 
degli albergatori si dimostra 
“preoccupata”, la Camera 
di Commercio giubila per il 
riconoscimento dell’impor- 
tanza dello scalo riminese, 
la prefettura si blinda die- 
tro un “stiamo acquisendo 
informazioni”, 
locali che stavano per fare 
gli investimenti necessari al 
trasporto dei pasti ai mari- 
nes sugli aerei rimangono 


con il fiato sospeso e sen- ` 


za certezze. La vicenda è 
ancora da chiarire e non 
mancheranno ulteriori col- 


pi di scena perché partiti, 


Comune e Provincia si sono 
espresse pubblicamente 
contro l'accordo mentre il 
18 gennaio il primo volo 
della World Airways è atter- 
rato a Rimini con parte del- 
le attrezzature che servi- 
ranno in fase operativa. 
Intanto — le disgrazie non 
vengono mai sole — ricom- 
pare sulla scena il sottose- 
gretario alla difesa Berselli 
che, dopo averci propinato 


‘un anniversario della libe- 
razione di Rimini all’inse-. 


gna del revisionismo stori- 
co, dell'esaltazione della 
Patria, dei RAP Camp (Re- 
clutamento Addestramento 
Promozione delle forze ar- 
mate) e dell’armamentario 
militarista, ora vuole farci 


- Rimini 19 marzo a 


-Contro tutti gli eserciti, per la aial 


f 
i 
f 
f 
i 


: di ogni individuo 


i CONTRO tutti i nazionalismi 


i PER la solidarietà 
i tra gli oppressi 


i CONTRO la devastazione . 


; sociale del capitalismo 
: PER l'autogestione 
i e l'uguaglianza 


| CONTRO tutte le religioni PER il libero pensiero 


i CONTRO LO SFRUTTAMENTO 
O E LA REPRESSIONE GLOBALE u 
PER LA GLOBALIZZAZIONE DELLA LIBERTÀ 


i manifesti: 


Tutte le guerre contro di noi, 
noi contro tutte le guerre 


i CONTRO tutte le frontiere sy- 
i PER la libera circolazione 


Sabato 19 marzo Manifestazione a Rimini 
punto di incontro alle 14,30 all'Arco di Augusto 


IFA - Internazionale di Federazioni Anarchiche 
FAI - Federazione Anarchica Italiana 
www.federazioneanarchica.org 


Per adesioni e/o richieste di 


-giornata antimilitarista internazionale i 


ORTEGA 


le aziende. 


intendere che in Iraq non 
c'è, e non c’è mai stata, una 


guerra, che i marines sono. 


portatori di pace e che Ri- 
mini dovrebbe adeguarsi e 
accettarne non solo la pre- 
senza, ma addirittura in 
prospettiva gioire - secon- 
do Morelli - per l’indotto tu- 
ristico che deriverebbe dal- 
l’ospitare i marines di ritor- 
no dalle missioni in Iraq e 
in Afganistan. 

Il centro-sinistra dopo 
essersi turato il naso di 
fronte alle celebrazioni del 
60° anniversario della libe- 
razione imposte dal sotto- 
segretario Berselli oggi cer- 
ca una via d'uscita dal coin- 
volgimento nella gestione 
dell'aeroporto civile. Proba- 
bilmente se non avesse 
avuto un ruolo in Aeradria 
il problema non se lo sareb- 
be neanche posto. 

Per quanto ci riguarda la 
questione è assai semplice. 


Non si tratta. di valutare le. 


ricadute negative sul turi- 


smo e neanche dei fantaeu- - 


ro che il presidente Aera- 
dria, Morelli (DS), vanta per 
la chiusura del contratto. 
Per quanto ci riguarda non 
si tratta di oliare i meccani- 


‘smi del consenso con quat- 


tro spiccioli da distribuire 
agli albergatori e agli im- 
presari del divertimento 
riminese. Come anarchici 


siamo antimilitaristi e, di- 


versamente da quanto so- 
stiene Morelli, sulla presen- 
za della Brigata Vega a 
Rimini e del suo coinvolgi- 
mento nella guerra in Iraq 
abbiamo sempre avuto “da 
dire”. Abbiamo “da dire” 


. anche sull’invio degli elicot- 


teri Mangusta in Iraq, parti- 
ti da Rimini e oggetto della 
più sciocca campagna mili- 
tarista di sinistra che si sia 
mai sentita negli ultimi tem- 
pi. Dopo aver tanto invoca- 
to maggior protezione per i 


nostri (vostri) soldati gli eli- 


cotteri Mangusta sono stati 
inviati - alla faccia di chi 
chiede il ritiro dall’Iraq. Alla 
faccia di milioni di persone 
che hanno manifestato con- 
tro questa guerra. Come 
gestiranno le elezioni immi- 
nenti con il movimento pa- 
cifista francamente sono 


problemi che non ci riguar- . 


dano: siamo anarchici. Sia- 
mo contro questo accordo 
perché non vogliamo parte- 
cipare alla spartizione dei 
proventi di morte delle com- 
pagnie private che gesti- 
scono la logistica della 
guerra in Iraq e in Afgani- 


stan. L’unico interesse che 


ci lega a militari, produttori 


di armi e portaborse mini- 
steriali è la completa e in- 
tegrale riconversione civile 
delle strutture militari. Se le 
dimissioni di Morelli sono 
l'alternativa, per quanto ci 


riguarda la scelta non si 
pone. Se il problema sono 
gli equilibri interni di parti- 
to o di questa giunta, sap- 
piano che il problema è loro 
e non nostro. Al qualunqui- 


smo politico che antepone 
gli interessi commerciali ed 
economici alle lotte contro 
la guerra diciamo: qui NO! 
Escargot, gruppo 

Libertad — FAI Rimini 


Diserzione quotidiana 


a dalla da pagina 


Il movimento pacifista è 
riemerso a Roma dopo una 
lunghissima assenza sotto 
la spinta emotiva dell'im- 
magine di Giuliana Sgrena 
imprigionata e spaurita, ma 
da tempo la consapevolez- 
za del proprio fallimento 
aveva svuotato le piazze. 

Al punto che durante il 
lungo assedio di Falluja, da 
dove, a frammenti, giungo- 


fio le notizie Gi un crimine 


spaventoso, nessuno si è 
mosso, nessuno ha saputo 
mettersi in mezzo per fer- 
mare l'orrore che avanzava 
tra le case di una città gran- 
de come Bologna ridotta ad 
un cumulo dolente di mace- 
rie, spezzata e violata casa 
per casa. 

Nessuno tranne gli anti- 


militaristi, tranne coloro che . 


sanno che la macchina in- 
fernale che tritura le vite 
in Iraq, ha solide basi qui 
tra noi, a due passi dalle 
nostre case, nelle nostre 
strade, nei posti dove an- 
diamo in villeggiatura. La 
guerra non è un’astratta ge- 
ometria di buoni e cattivi, 
innocenti e colpevoli: la 
guerra, prosecuzione, con 
altri mezzi, della politica 
statuale, della politica 
statuale è il più ruvido e pa- 
lese inveramento. La guer- 
ra mostra la logica di domi- 
nio e di sopraffazione degli 
siati, di ogni stato, nelle sua 
forma più dura, meno facil- 
mente riconducibile agli 
orpelli della retorica con la 
quale il potere giustifica se 
stesso. Ma la guerra non è 
un'anomalia maligna da re- 
legare tra le righe dell’arti- 
colo 11 della Costituzione, 
quello tanto citato dai paci- 
fisti inconsapevoli che la 
guerra non è l’eccezione 
ma la regola. Il concetto 


stesso di “difesa” di “nazio- 
ne”, di “confine” ha in se | 
germi della guerra, della 
negazione dell’altro, di co- 
lui che, di volta in volta, 
veste gli abiti del “nemico”. 
Ogni guerra è anche, sem- 
pre, guerra sociale, guerra 
che uccide e tritura vita e 


libertà non solo tra le popo- 
lazioni colpite, ma anche 


qui, tra di noi, nell’occiden- 
te libero e grasso. Le bom- 
be che hanno distrutto gli 
ospedali di Falluja sono sta- 


. te pagate da chi negli slum 


statunitensi un ospedale 
non può certo permetterse- 
lo. Sono gli stessi posti 
dove l'US Army recluta la 
carne da cannone per l'Iraq. 

Un pacifismo che non 
sappia farsì attiva analisi 
antimilitarista non è che 
mera testimonianza, ap- 
prezzabile sul piano etico, 
ma irrilevante su quello po- 
litico. 

Gli antimilitaristi sanno 
che ogni caserma tra le no- 
stre case è un atto di guer- 
ra, che la polizia alle mani- 
festazioni è un atto di guer- 
ra, che le fabbriche d’armi 
sono un atto di guerra. 

Ma sinora siamo stati 
pochi, troppo pochi per riu- 
scire a gettare almeno un 
granello di sabbia nel mo- 
tore infernale del militari- 
smo. Eppure abbiamo fatto 
ugualmente paura, perché 
la critica antimilitarista non 
si limita a testimoniare, per- 


ché la critica antimilitarista 


individua le radici del male 
e tenta di estirparlo. Gli 
antimilitaristi hanno manife- 
stato davanti alle basi mili- 
tari, 
te, hanno condotto campa- 
gne contro la militarizzazio- 
ne del territorio e delle co- 
scienze, hanno tentato di 
tagliare i rifornimenti mate- 


riali ed ideali che consen- 
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alle fabbriche di mor- 


tono a lor signori di uccide- 
re in nostro nome. In no- 
vembre a Mestre il gover- 
no ha risposto tentando di 
impedirci di manifestare, 
tentando di tapparci la boc- 
ca. Non ci sono riusciti. 
Oggi, di fronte ad una 
guerra sempre più feroce, 
di fronte al serio rischio che 


il conflitto si allarghi occor- 


re avere forza nei senti- 
menti e lucidità nell’agire 
politico e sociale. Un agire 
che oggi deve vederci pre- 
senti nei luoghi di emergen- 
za del militarismo, della sua 
propaganda, del radica- 
mento che accompagna 
l’estendersi irragionevole 
delle fobie securitarie. 
Guerra interna e guerra 
esterna hanno lo stesso 
fronte: ne sono vittime gli 
sfruttati, gli oppressi, i di- 
versi. Se vogliamo fermare 
la guerra in iraq, se voglia- 
mo la libertà degli iracheni, 
degli ostaggi, occorre agi- 
re. qui, chiudere le caserme 
e le basi militari, impedire 
che il nostro paese sia una 
portaerei per la guerra. 
Come a Rimini, dove è già 
siglato l'accordo per fare 
dell'aeroporto cittadino lo 
scalo per i marines in viag- 
gio per l'Iraq. Fermare il 
massacro significa dire, 
con i compagni di Rimini, 
da qui no! 

Ecco perché a due anni 
dall'inizio del conflitto in 
iraq, il 19 marzo, giornata 
di lotta antimilitarista inter- 
nazionale, saremo a Rimini 
per manifestare contro il 
militarismo nei luoghi dove 


incide il nostro territorio. 


L'auspicio e che tanti di co- 
loro che hanno testimonia- 
to a Roma questa volta 
sappiano dare concretezza 
allo slancio etico che li ha 
mossi. 

Mortisia 
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